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Maleficus Gramen
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17 novembre 1666

Ogni passo aveva l’effetto di una coltellata rovente inflitta nella carne dei suoi ormai straziati piedi. La gola le bruciava, stretta in una morsa amara che le provocava un respiro sempre più affannoso e spasmodico. Ogni volta che inspirava, ingoiava squame di fuoco, espirando poi quel poco di umano che era rimasto intrappolato in lei. I suoi sospiri non le facevano udire altro, risuonando nelle orecchie come il rombo di un tuono durante un temporale, misto al fragoroso vuoto di una conchiglia.

Correva, correva più che poteva tra le rocce e i rami appuntiti. Gli abiti erano logori, stracciati e le si appiccicavano alla pelle in corrispondenza delle ferite. I piedi nudi ricoperti di fango e di sangue, saltavano freneticamente da una pietra all’altra, talvolta mancando l’appoggio. 

Finalmente giunse a destinazione. Il rumore della cascata era assordante. La fitta vegetazione della foresta le faceva mancare il fiato, la strangolava a tal punto da non darle altra scelta che cercare uno spazio aperto che le avrebbe restituito un po’ di aria pura. Già, perché da quando aveva incontrato quella “cosa maligna”, essa non l’aveva più abbandonata e tutto ciò che aveva toccato da allora aveva odore di marcio, di putrefatto, di morte. 

Alla sua sinistra, una grande e piatta roccia si protendeva su un profondo dirupo. Non appena vi appoggiò le prime due dita del piede percepì la sua ruvida freschezza. Un leggero sollievo per le sue membra infuocate da quell’inguaribile e furioso morbo. Improvvisamente però il panico e l’insofferenza di non farcela la immobilizzarono. Un pizzicore gelato le attraversò la schiena colando in lacrime di sudore. Si voltò come se avesse udito qualcuno o qualcosa alle sue spalle. Poteva ancora farcela. Rivolse lo sguardo terrorizzato verso il vuoto di fronte a lei. Chiuse lentamente le palpebre, il vapore acqueo generato dalla cascata le inumidì prima le narici e poi il viso: inspirò per l’ultima volta e si lanciò.





Al villaggio tutti erano sconvolti per la tragica morte della giovane Iris. Per quale motivo aveva deciso di togliersi la vita?

Daniel non riusciva a farsene una ragione. Tutto ciò non aveva alcun senso. Si recò alla cascata e camminò sulla roccia a strapiombo. Gli sembrò di vedere le impronte della ragazza, qualche chiazza del colore della ruggine, ma erano solo i suoi occhi gonfi di lacrime che disegnavano con la fantasia ciò che voleva vedere, un ultimo segno, solamente per toccarla e sentirla vicina ancora per un attimo. Cosa diavolo era successo? Iris non si sarebbe mai suicidata.

Affrettò il passo verso casa, con la voglia di allontanarsi il più possibile dall’angosciante sensazione di irrequietezza che gli provocava quel luogo. Un tempo, il bosco e la cascata erano stati partecipi di momenti spensierati per i due. Ora tutto ciò che lo circondava gli provocava i brividi. Ogni cosa di quel posto gli appariva scura, nera e portatrice di morte.

Sotto il letto Iris custodiva un baule. Dentro vi erano riposte tutte le sue cianfrusaglie, così le chiamava Daniel per prenderla in giro. Fiori secchi, foglie raccolte nella foresta, sassi dalle forme curiose, vecchi tappi di bottiglia, imbuti e sottili pipette in vetro, qualche cartolina ingiallita, diversi appunti, numerosi schizzi e disegni. In realtà, sapeva bene che per Iris tutti questi oggetti avevano un enorme significato, facevano parte delle attrezzature utilizzate per le sue ricerche. Svuotò completamente il baule e si accorse che sotto la coperta di panno che rivestiva il fondo c’era ancora qualcosa: un quaderno, uno di quelli che la giovane utilizzava per annotare i risultati dei suoi studi. Incuriosito si sedette e cominciò a leggere: appunti e promemoria, una sorta di diario in cui riportava i suoi esperimenti. Poi alcune pagine vuote. Sfogliò velocemente il resto del quaderno, un po’ deluso dalle poche parole che gli rimanevano della ragazza dai capelli rossi che l’aveva fatto innamorare fin dal primo giorno in cui l’aveva conosciuta, alla presentazione di un libro di poesie. Distolse lo sguardo verso un angolo della stanza e rimase a fissare l’alambicco di rame che avevano costruito insieme. Sopra alcune mensole vi erano riposte in fila e coperte di polvere una ventina di beute e un recipiente di vetro spesso con coperchio. Si chiamava essiccatore, o almeno così ricordava.

Ritornò a sfogliare il quaderno e notò con sorpresa di aver tralasciato alcune pagine. 

9 novembre 1666

Durante una spedizione nell’Antica Foresta, ho scoperto una nuova specie di pianta erbacea che cresce solamente ai piedi di un grosso e alto tronco secco e nodoso, ciò che rimane di un albero ormai morto da anni. Le foglie di questa nuova specie sono piuttosto grandi, con margini dentati e dal colore verde scuro. I suoi fiori hanno un aspetto grazioso, a forma di calice, di colore bianco con sfumature violacee e i suoi frutti si presentano come una capsula spinosa, simile a quella dell’ippocastano. In seguito alla prima analisi di un estratto della radice, ho potuto riscontrare un elevato contenuto di alcaloidi, appurando che non appartiene a nessuna specie conosciuta.

Ho effettuato dunque ripetute analisi chimiche, giustificate dal fatto che i risultati mi hanno fornito sempre dei dati apparentemente scorretti. Tuttavia, devo capacitarmi dell’esito finale. Ho appurato che la rottura e la formazione di legami intramolecolari provocano delle reazioni chimiche ogni volta differenti, e che i vari tipi di atomi che compongono la sostanza reagiscono in modo particolarmente inusuale quando entrano in contatto con la mia epidermide. Devo ammettere che nella mia esperienza di scienziata e di ricercatrice, non mi era mai successo di riscontrare nulla di simile. Questa potrebbe essere un’ importante scoperta!

Daniel si fermò per un attimo, pensando a quanto era sempre stato fiero dell’intraprendenza di Iris e del suo coraggio nell’affrontare una professione così inusuale per una giovane donna. Lei era sempre alla ricerca di qualcosa; spesso accadeva che si allontanasse anche per due o tre giorni, prendeva la tenda, la sacca con le provviste e si incamminava verso la Foresta, ben sapendo che quello non era per niente un luogo sicuro. Diverse voci, infatti, giravano da anni tra gli abitanti del villaggio e ognuna raccontava esperienze alquanto bizzarre e quasi sempre intrise di sangue. Quel bosco racchiudeva antichi segreti. 

Daniel a quel punto si alzò, prese un bicchiere d’acqua, per poi riprendere a leggere.

Iris aveva dato un nome alla nuova pianta: Maleficus Gramen. 

Perché quel nome, si domandò il giovane. Di seguito altre pagine vuote fino a una nuova e lunga annotazione.

10 novembre 1666 

Esperimento sulla dottoressa Iris Neri. Somministrazione di ½ fiala di estratto della Maleficus. Effetti: sudorazione, palpitazioni alternate ad allucinazioni. 

Effetti collaterali: epidermide arrossata, in particolare il viso presenta delle lievi sfumature rossastre, gli occhi sono lucidi e le pupille dilatate. Ho registrato inoltre un aumento notevole della temperatura corporea, a eccezione degli arti inferiori che rimangono gelati.

11 novembre 1666 

Ripetuti incubi notturni e apparizione in sogno di una misteriosa sagoma nera. Non ho mai  provato una paura così profonda del buio.

12 novembre 1666

La sagoma si ripresenta anche durante il giorno. Le allucinazioni diurne aumentano sempre di più e riesco a fatica a controllarle. Spesso mi ritrovo in posti in cui non ricordo di essermi recata. Ho paura, paura di rimanere sola. Ore 24,00: somministrazione di una intera fiala.

13 novembre 1666

Sveglia alle ore 6,00. Le provviste sono terminate. Devo cercarmi qualcosa da mangiare. 

Daniel si alzò di nuovo, ma invece del bicchiere d’acqua, ora sentiva il bisogno di un bicchiere di vino. Lo tracannò in un attimo, svuotandone subito un altro. Riaprì il quaderno che aveva appoggiato sul tavolo e vide che la pagina seguente era sporca di sangue. 

Ore 13,00 

Devo aver perso i sensi: mi sono svegliata per terra, con il viso tra le foglie umide.

Le mie mani completamente ricoperte di sangue, come pure gli abiti. Tutto intorno sangue. In bocca un gusto dolciastro. Forse dovrei tornarmene a casa perché la Maleficus Gramen provoca in me comportamenti inusuali. I miei occhi sono terribilmente sensibili alla luce. Durante il giorno, vado alla ricerca di posti ombreggiati poiché qualsiasi bagliore o riflesso mi provoca spasmi muscolari e movimenti violenti incontrollati delle braccia. Inoltre ho sempre fame, una fame tremenda, soprattutto di carne. Quando mi assale questa voglia non riesco a trattenermi.  

14 novembre 1666 

Oggi è accaduto l’irreparabile. La presenza nera mi è apparsa di nuovo e in pieno giorno. Continuava a sussurrarmi qualcosa e per la prima volta non ho cercato di evitarla, pensando che forse mi avrebbe lasciata in pace. Invece tutto è precipitato in quell’istante. Intorno a me è calato il buio, animali di tutte le razze mi hanno circondata, la pelle mi bruciava come se un fuoco si fosse acceso dentro di me. La mia testa ha iniziato a ruotare da un lato all’altro, mentre le sagome scure degli animali si avvicinavano sempre di più. Un’istintiva e violenta reazione d’ira mi ha invasa e proprio in quel momento tutte le sagome presenti intorno a me sono diventate una cosa sola, un’unica entità che ha attraversato la mia pelle e le mie carni, rimanendo intrappolata nel mio corpo.

Ore 22,00: somministrazione dell’ultima fiala dell’estratto. 

15 novembre 1666 

Oggi rientro a casa. L’esperimento sulla Maleficus Gramen è terminato. L’estratto di quella pianta, a mio parere, proviene da un mondo a tutti noi sconosciuto e spero che rimanga tale. Solo il diavolo può averla creata. Spero che nessuno mai la trovi, per questo brucerò l’intera area, in modo che non ne rimanga traccia. Ne conserverò solo una parte per le mie ricerche.

A quel punto Iris smise di scrivere. Daniel sfogliò velocemente il resto delle pagine su cui trovò solo schizzi e disegni senza senso, compresa una sagoma riempita completamente di inchiostro nero. E poi ancora e ancora lo stesso disegno fino alla fine del quaderno. Proprio l’ultima pagina gli fece scivolare il bicchiere dalle dita, che cadde frantumandosi in una miriade di pezzi intrisi del color rubino del vino. Le mani iniziarono a tremargli senza controllo. Inclinò la pagina prima a destra, poi a sinistra. Si trattava di un viso, o almeno di una forma che lo richiamava tantissimo: era cupo, la fronte, o quella che pareva essere tale, corrugata in mille pieghe e dalla quale spuntavano lunghi filamenti; gli occhi non erano ben definiti, ma al loro posto vi erano due infinite cavità, la bocca, sproporzionata si apriva smisuratamente, arrivando sino alla base della clavicola e al suo interno riconobbe Iris. Si avvicinò con il viso al disegno, non poteva essere reale quello che stava osservando. Gli occhi della ragazza erano fissi e sgranati in un’espressione di odio misto a terrore. Richiuse il quaderno. Aveva bisogno di una boccata d’aria, di pensare ad altro. Si recò all’enoteca di Ruggero e al bancone ordinò un altro bicchiere di vino. Non sarebbe stato buono come quello che avevano a casa, ma sarebbe andato bene ugualmente. 

«Ehi Signor Daniel! Come te la passi? Io… sono venuto a farmi un goccio, anche tu?» 

Gli rivolse la parola Termometro, l’ubriacone del villaggio. Lo chiamavano così perché quando Galileo Galilei aveva inventato il termometro, circa sessant’anni prima, lui era un ragazzino e si narrava che all’epoca fosse quasi impazzito nel tentativo di procurarsene uno, cosa assai difficile per una persona altolocata, figuriamoci per un poveraccio! Si inventò quindi la storia che ne aveva fabbricato uno tutto da solo e ogni occasione era buona per informare qualsiasi avventore dei bar del villaggio. 

«Che temperatura hai Signor Daniel?» si avvicinò zoppicando.

«Lasciami in pace Termometro…» il giovane non era dell’umore adatto per dargli retta.

«Devi misurarti la temperatura, perché se si abbassa troppo significa che stai morendo… lo senti il freddo che ti entra nelle ossa? Io lo sento… è tutto inutile, il freddo ci inghiottirà tutti quanti…»

Gli occhi iniettati di sangue e il fetore che emanava fecero indietreggiare Daniel di qualche passo. Un tempo, Termometro era stata una persona quasi rispettabile, ora viveva accanto all’abitazione dei genitori di Daniel e anche se non aveva mai posseduto granché, quel poco di cui disponeva lo serbava con grande accuratezza, dedicandosi, come poteva, a una casa mezza diroccata e a un piccolo quadratino di terreno. Qui vi piantava ogni anno i soliti ortaggi dai colori non molto commestibili. Forse dipendeva dal fatto che il suo cane, un lupo di circa quaranta chili, vi andasse a zonzo nelle prime ore del mattino a liberare la vescica e a defecare sui ciuffi di verdura più tenera. 

«Vattene!» esclamò il giovane che non era proprio dell’umore giusto.

«Ciao Daniel, come va? – Ruggero si abbandonò pesantemente con i gomiti sul bancone –  Termometro, ti ho detto di andare fuori, diavolo!» esclamò indicando all’ubriacone l’uscita con entrambe le sue grandi mani arrossate. 

«Sopravvivo…» rispose Daniel.   

«Hai sentito che cosa è successo a Sara, la moglie di Demetrio?» gli chiese grattandosi energicamente il palmo della mano sinistra.

«No…» Daniel non riusciva a pensare ad altro che a quei disegni di Iris.

«L’hanno ritrovata nella Vecchia Foresta, ma diavolo! Cosa ci faceva in quel posto… e in condizioni disumane! Deve essere stato un animale: gli ha strappato la carne a morsi, rendendola quasi irriconoscibile. La cosa strana è che l’impronta dei denti è estremamente ridotta, quindi non può trattarsi né di un orso, né tantomeno di un lupo; è ancora più piccola. Stranissimo vero? Diavolo, circolano creature malvagie negli ultimi tempi, bisogna fare attenzione. 

Daniel cominciò a sudare, le gocce gli scendevano lungo il viso e d’improvviso un senso di nausea lo assalì.

«Stai bene Daniel? Scusa, non dovevo parlarti di questa cosa, diavolo, hai già i tuoi dispiaceri! Se hai bisogno di aiuto…»

«Devo andare…» il giovane uscì dall’enoteca e corse a casa. 

Riprese in mano il quaderno, sfogliando in maniera convulsa le pagine. Dietro il disegno c’era un’ultima lunga annotazione.

16 novembre 1666

Nonostante siano passati alcuni giorni, la presenza misteriosa è ancora viva dentro di me,  come se stesse aspettando il momento giusto per esplodere. Fortunatamente il mio Daniel è ancora in viaggio per lavoro e non può vedere in che stato sono ridotta. Mi vergogno di me stessa. Oggi ho compiuto un gesto innominabile. Dio mi perdoni per quello che ho fatto, abbia pietà di me, perché la ragione mi ha abbandonata e non trovo rimedio a questo mio malessere maledetto. La voglia è stata irrefrenabile e violenta. Ho attirato con l’inganno una tra le mie amiche più care nella Vecchia Foresta, con la scusa di mostrarle la mia ultima scoperta. Non scorderò mai il suo sguardo incredulo e subito dopo terrorizzato. Ha tentato di fuggire. Sono diventata cattiva e i miei pensieri ormai non sono più lucidi. Le sue urla erano laceranti, ma nessuno poteva udirle. La Foresta inghiotte ogni cosa e l’essere che è cresciuto dentro di me non prova pietà per nessuno.

Daniel, che era tornato dal viaggio di lavoro il giorno seguente al delitto, ricordò che Iris gli era sembrata particolarmente agitata. Il rossore del suo viso era inusuale. Il suo sguardo quasi spiritato. Gli aveva raccontato di essere stata nella Foresta per qualche giorno per effettuare delle ricerche e che era rimasta per ore a seguire una specie nuova di mammifero. Daniel le aveva creduto. Forse avrebbe dovuto capire che qualcosa non andava. Ma così non era stato e inconsapevolmente l’aveva abbandonata alla propria sorte. 

17 novembre 1666

Ieri è tornato Daniel. Dovrei essere felice, o meglio, la ero fino all’altra notte, quando il mio sonno è stato interrotto da un odore intenso: proveniva da lui, era l’odore del suo sangue, della sua pelle, della sua carne. Mi sono avvicinata alla sue labbra, al suo viso. Ho paura di fargli del male come ne ho fatto a Sara. Non lui, no. Perché mi sta accadendo tutto ciò? Quella pianta, quella maledizione si è insinuata dentro di me e non riesco a cacciarla.  

Iris andò dunque alla Vecchia Foresta, cacciò tutta la mattina cervi, lepri e scoiattoli. I suoi abiti erano intrisi di sangue, aveva perso le scarpe, le sue gambe erano livide e coperte di graffi. Le allucinazioni avevano ripreso a inseguirla. Forse perché non era ancora stata in grado di fare a meno di quella dannata erba malefica. L’ultima fiala, si era detta. L’ultima. Ma sapeva che non sarebbe stato così, che non sarebbe più tornata indietro e che non avrebbe più rivisto Daniel. Corse, guidata dalle anime di tutti gli animali che si erano rifugiati dentro di lei. Corse, come una pazza tra le rocce, inciampando, cadendo e ogni volta che si rialzava sentiva sempre più forte il richiamo di quella presenza oscura che non l’abbandonava un attimo. 

Finalmente giunse alla cascata. Il rumore era assordante. Alla sua sinistra una grande e piatta roccia si sporgeva sul profondo dirupo. Si fermò per un attimo, si voltò come se avesse udito qualcuno o qualcosa alle sue spalle. Daniel sarebbe stato al sicuro. Certo, al sicuro da lei. Al sicuro da quella cosa dannata e opprimente che l’aveva posseduta. Rivolse lo sguardo terrorizzato verso il vuoto di fronte a lei. Chiuse lentamente le palpebre, alzò le braccia e si lasciò cadere giù. 
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